
AL SERVIZIO
DELLA SPERANZA

RICCARDO TONELLI

lità di suggerire una sua riflessione, per
inserirsi nel comune cammino con il
contributo che caratterizza da sempre la
sua prospettiva educativa e pastorale:

– cogliere l’urgenza e la qualità del
«testimoniare la speranza» nell’attuale
contesto sociale e culturale;

– ripensare il tutto «dalla parte dei
giovani», per comprendere urgenze, pos-
sibilità, suggerimenti operativi, che im-
pegnino i giovani in questa stagione cul-
turale ed ecclesiale.

a Chiesa italiana è impegnata, a
diversi livelli, nella preparazio-
ne del Convegno ecclesiale di
Verona. Il tema scelto «Testi-

moni di Gesù risorto speranza del mon-
do» propone anche un modo concreto di
considerare il ruolo dei cristiani nella
realtà storica in cui vivono e operano, in
continuità con gli orientamenti condivisi
nei precedenti convegni ecclesiali.

Tema e taglio sono di grande attualità.
NPG avverte la gioia e la responsabi-

L

UN TEMA DI GRANDE ATTUALITÀ

Basta guardarsi d’attorno, nel vissuto
e nelle riflessioni che lo interpretano,
per constatare quanto sia di urgente at-
tualità il tema della speranza. Davvero,
la Chiesa italiana, con questa proposta,
si è collocata nel crogiuolo delle attese
e delle tensioni di questo nostro tempo.

Il nodo della questione

Viviamo in una stagione dove sembra
predominare il disincanto e una sottile
pervasiva disperazione. 

Abbiamo scoperto tante cose; e ne sia-
mo fieri, giustamente. Ogni tanto però
l’incantesimo si rompe e ritornano pre-
potenti le incertezze che sembravano al-
lontanate per sempre. Alla radice di que-
sta situazione stanno gravi e diffuse in-
certezze esistenziali: non sappiamo più

bene dove ancorare il senso e quella pro-
spettiva di futuro che riconosciamo la
condizione indispensabile per fidarci del-
la vita e dei compagni di viaggio che
con noi l’attraversano.

Qualcuno ha mille risposte pronte, una
per tutte le stagioni. Ma ci rendiamo
conto che queste risposte sono davvero
poco convincenti e interessano tanto
poco a chi si dibatte nella rete delle dif-
ficoltà quotidiane.

Eppure chi grida forte parole di spe-
ranza riesce a trascinarsi dentro ascolta-
tori, tra il convinto e il sedotto. Poco im-
porta se poi qualcuno abbandona fretto-
loso il carro di queste sicurezze, per por-
si al seguito di nuovi predicatori di fu-
turo. Qualcuno disposto ad ascoltare lo
si incontra sempre, in una stagione come
è la nostra dove sono saltate tante sicu-
rezze e persino il riferimento alla tra-
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scendenza si è incrinato o scorre all’in-
segna di quella soggettivizzazione per-
sonale che fa da filtro rassicurante.

Tutto questo richiede l’invenzione di
risposte urgenti. Non possiamo però gio-
care le risorse di cui disponiamo senza
aver prima individuato il cuore della sfi-
da, quella specie di nodo generatore che
può mettere in crisi o risolvere quello
che a sguardo superficiale possiamo in-
travedere.

NPG ha una sua proposta. Maturata in
questi anni sotto l’urgenza di tanti di-
versi problemi, la poniamo al centro di
questa riflessione. Può rappresentare, se
condivisa, il punto di riferimento da cui
interpretare la crisi diffusa e su cui or-
ganizzare le risorse disponibili.

Questa è la nostra prospettiva di in-
terpretazione e la sfidache ci inquieta:
quale «presenza che comunica» è capa-
ce di proporre «cose che contano» (nel-
la verità donata di Gesù, il Crocifisso
Risorto) in ordine al senso, in modo da
abilitare l’interlocutore a esprimere, nel
silenzio della propria interiorità, una
nuova esperienza di senso, fondante la
speranza, nel nome e per la potenza del
Dio di Gesù?

È saggio mettere al centro la speran-
za. È irrinunciabile però fondarla sulla
ricostruzione di una condivisione di ra-
gioni di speranza, capaci di fondarsi nel
vissuto quotidiano (quello che lancia sfi-
de alla speranza) e di trascenderlo nello
stesso tempo (perché non riusciamo ad
incontrare ragioni affidabili di speranza
se non sfondando il nostro vissuto). La
condivisione di ragioni di speranza è
una relazione comunicativa speciale, au-
torevole e forte, che si preoccupa deci-
samente di restituire il proprio interlo-
cutore alla sua libertà e responsabilità.

Una ricerca in compagnia

Chi riconosce nella speranza e nella
fatica quotidiana di consolidarla e resti-
tuirla l’ambito fondamentale in cui te-

stimoniare la propria fede, assume un at-
teggiamento di ampia collaborazione con
tutti. La vita e la sua qualità sono infat-
ti un problema davvero comune a tutti
allo stesso titolo: riguarda giovani e adul-
ti, educatori ed educandi, credenti e non
credenti.

Per questo, la comunità ecclesiale si
impegna in un terreno comune e cerca
la piena collaborazione con tutti coloro
che amano veramente la vita e vogliono
lottare contro la morte. Attorno alla spe-
ranza essa sollecita la responsabilità di
tutti.

Questa scelta determina, in modo de-
ciso, il senso e la prospettiva della pre-
senza dei discepoli di Gesù nella storia
e della qualità del loro servizio. Il ser-
vizio alla speranza esclude naturalmen-
te ogni tentazione di fare dei proseliti,
sottraendo le persone ai compiti comuni
e rinchiudendoli in uno spazio protetto e
staccato. Al contrario, testimoniando la
speranza, nel nome e nella potenza del
Crocifisso risorto, restituisce a ciascuno
quella qualità di vita che rimbalza poi
come dono per tutti. 

Attorno al tema della speranza e alla
sua testimonianza ritroviamo così un
progetto di identità cristiana.

Al servizio della speranza il cristiano
scopre chi è e cosa ci sta a fare. Ritro-
va per sé la risposta che Gesù ha pro-
posto a Nicodemo che lo interrogava
proprio su questo tema (Gv 3). 

La sua fede lo sollecita ad una im-
mersione intensa nella vita di tutti. Non
pretende un tavolo riservato, quando si
siede a mensa, perché la compagnia con
gli altri commensali è gradita e ricerca-
ta. Possiede però sensibilità, intuizioni,
passioni… riconosce esigenze e avverte
urgenze che lo costringono ad una paro-
la originale, scomoda, inquietante

Quando tutti scivolano verso la dispe-
razione, sa offrire una parola di speran-
za che permette di risalire la corrente.
Quando serpeggia la convinzione di ave-
re finalmente risolto tutti i problemi o,
almeno, di possedere la chiave del futu-
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ro, riporta con i piedi per terra e ridi-
mensiona i sogni troppo sicuri.

Sa parlare di morte e di vita. Propo-
ne il confronto con la morte per ama-

re veramente la vita. Rilancia la vitto-
ria della vita per restituire a tutti la
gioia di essere signori persino della
morte.

d
o
s
s
i
e
r

4
1

NPG

QUALE SPERANZA

La compagnia attorno alla speranza è
una constatazione felice ed esigente.
Sappiamo di investire risorse su qualco-
sa che veramente riguarda tutti. E rico-
nosciamo con gioia che in questa opera-
zione urgente raccogliamo il consenso di
tante persone, preoccupate come sono i
discepoli di Gesù per l’onda montante di
disperazione. Non possiamo però accon-
tentarci di un consenso generico.

Purtroppo il termine «speranza» e il
corrispettivo «testimonianza nel nome di
Gesù» sono espressioni ripetute con fre-
quenza. E come tutte le parole troppo usa-
te, corrono il rischio di inflazionarsi o di
svuotarsi del loro riferimento originale.

Per questo, proprio dentro la compagnia
e per la sua autenticità, è urgente dare
spessore alle espressioni, tentando, nella
stessa riflessione, di armonizzare tutti gli
elementi in gioco (il riferimento cristolo-
gico, la qualità del servizio di testimo-
nianza, l’ambito preciso della speranza).

Un fondamento sicuro
alla proposta

Chiarificare i termini non è mai un’o-
perazione intellettuale. Non lo è soprat-
tutto in questo caso in cui c’è di mezzo
l’esistenza quotidiana e la sua prospetti-
va di futuro.

Abbiamo bisogno di una radice sicura,
su cui costruire impegno e responsabilità.

Facciamo memoria

Chi è senza passato o chi ne ha una
nostalgia sconsiderata… è senza futuro.

Il presente resta prigioniero della sua
trama convulsa e ingovernabile. Restia-
mo avvolti in una pesante coltre di di-
sperazione.

Per ritrovare senso e speranza per il
presente e per comprendere bene cosa
significa testimoniare la speranza nel
nome di Gesù, abbiamo bisogno di sco-
prire il passato in modo originale: un
modo inventivo e non ripetitivo di fare
memoria..

Così, per tornare capaci di sognare, ri-
scopriamo una memoria, ricca e stimo-
lante anche per gente dalla memoria cor-
ta e dalla pretesa di funzionalità imme-
diata e sicura.

Continuando esperienze felici di que-
sti ultimi anni, facciamo memoria, con-
frontandoci con il libro degli «Atti degli
Apostoli» e, soprattutto, con un certo
modo di leggerlo e di meditarlo. 

Il capitolo 3 e il capitolo 4 degli «Atti
degli Apostoli» sono particolarmente
espressiva al riguardo. Gli avvenimenti
narrati sono tanto importanti che sono
stati la causa che ha scatenato le ire de-
gli scribi e dei farisei, proprio come era
capitato spesso con Gesù.

Leggiamo ancora una volta la narra-
zione del fatto.

«Un giorno Pietro e Giovanni salivano al
tempio. Erano le tre del pomeriggio, l’o-
ra della preghiera. Presso la porta del
tempio che si chiamava la ‘Porta Bella’
vi era un uomo, storpio fin dalla nascita.
Lo portavano là ogni giorno, ed egli chie-
deva l’elemosina a tutti quelli che entra-
vano nel tempio. Appena vide Pietro e
Giovanni che stavano per entrare, do-
mandò loro l’elemosina. Ma Pietro, insie-
me a Giovanni, lo fissò negli occhi e dis-



se: Guardaci! Quell’uomo li guardò, spe-
rando di ricevere da loro qualcosa. Pietro
invece gli disse: Soldi non ne ho, ma
quello che ho te lo do volentieri: nel
nome di Gesù Cristo, il Nazareno, alzati
e cammina. Poi lo prese per la mano de-
stra e lo aiutò ad alzarsi. In quell’istante
le gambe e le caviglie del malato diven-
tarono robuste. Con un salto si mise in
piedi e cominciò a camminare. Poi entrò
nel tempio con gli apostoli: camminava,
anzi saltava per la gioia e lodava Dio.
Vedendolo camminare e lodare Dio, tutta
la gente lo riconobbe: era proprio lui,
quello che stava alla ‘Porta Bella’ del
tempio. Così rimasero tutti pieni di stu-
pore e di meraviglia per quello che gli era
accaduto» (Atti 3,1-10).

Letto così, sembra il resoconto di un
gesto prodigioso, che finisce tutto lì. E
invece è importante continuare la lettu-
ra del documento. La riassumo.

Lo zoppo, guarito dal racconto della
storia di Gesù, grida tanto di gioia che
lo fermano per schiamazzi nel recinto
sacro del tempio. Quando i sommi sa-
cerdoti vengono a sapere che c’è stato di
mezzo Pietro, interrogano lui, per anda-
re alla radice del disordine. Qui viene il
bello. Pietro dice: «Sapete perché que-
sto zoppo cammina dritto e sano? Per-
ché tutti sappiano che non possiamo es-
sere vivi se non in quel Gesù che voi
avete crocifisso e ucciso e il Padre ha ri-
suscitato da morte».

C’è un riferimento stretto tra la storia
di Gesù, la guarigione fisica dello zoppo
e la vita piena (anche contro la morte).

Rispetto a quello che conosciamo del-
la prassi di Gesù per la vita, Pietro ag-
giunge qualcosa di nuovo e di inedito.
Non solo guarisce come ha fatto tante
volte Gesù, ma racconta anche la storia
di Gesù. Al gesto, per la cui realizzazio-
ne Gesù spesso ha chiesto la fede in lui e
nella potenza del Padre, Pietro aggiunge
il racconto della sua fede appassionata
nel Crocifisso risorto. Dice, con forza,
che solo in questa fede, impegnata a con-
fessarlo ormai come il vivente, è possibi-
le avere pienamente e definitivamente la
vita. Il racconto della storia di Gesù nel-

la confessione di fede dei suoi discepoli,
l’entusiasmo e la fede che suscita in co-
loro cui è rivolto, danno la pienezza del-
la vita. C’è un intreccio profondo tra
guarigione e confessione che Gesù è il
Signore. La guarigione risolve i proble-
mi fisici. La confessione di fede nel
Risorto supera le barriere della morte fi-
sica e assicura una pienezza impensabile
di vita, nonostante la morte.

Fatti di vita 
per l’annuncio della speranza

I due momenti non sono però slegati.
Si richiamano invece reciprocamente. Il
gesto che ha ridato vita alle gambe rat-
trappite dello zoppo, dà forza e serietà
alla proposta di Gesù; la decisione che
dà pienamente la vita, offerta come dono
misterioso e accolta nella fede, va oltre
la guarigione: riguarda un gioco di li-
bertà e di amore, un sì ad un mistero di
vicinanza. Senza questa decisione di fede
nel Signore Gesù non c’è vita piena; no-
nostante l’eventuale guarigione dalla ma-
lattia o la liberazione dall’oppressione
resteremo prigionieri della morte, presto
o tardi.

Per questo, i discepoli di colui che vo-
leva tutti pieni di vita, si mettono in giro
per il mondo a parlare di Gesù e della
sua resurrezione.

Non lo fanno solo con belle parole.
Parlano con i fatti, ma poi moltiplicano
le parole che ripetono il racconto della
storia di Gesù.

La guarigione dello zoppo e tutti gli
altri gesti miracolosi che i discepoli
compiono, esprimono, in modo simbo-
lico, che la storia di Gesù, raccontata
nella loro fede appassionata, è vera e
autentica: non parla solo di vita, ma ne
anticipa i segni nel piccolo e nel quoti-
diano. Quello che conta veramente,
quello che il racconto della storia
produce più intensamente e
misteriosamente (la realtà rispetto al suo
segno), è proprio la vittoria della vita
sulla morte.
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Il crocifisso risorto, fonte di libertà

Il fatto appena ricordato (la guarigio-
ne dello zoppo alla Porta Bella del tem-
pio) va integrato con il commento di
Pietro, costretto a difendersi davanti al
tribunale che gli contesta l’operato.

Ci riporta al mistero della nostra esi-
stenza, che si intreccia con l’esperienza
della speranza.

Leggiamo il testo: 

«Pietro e Giovanni stavano ancora
parlando al popolo, quando arrivarono i
sacerdoti e i sadducei insieme al coman-
dante delle guardie del tempio. Essi erano
molto irritati per il fatto che gli apostoli
insegnavano al popolo, ma soprattutto
perché annunziavano che Gesù era risu-
scitato e che quindi i morti risorgono.
Perciò li arrestarono e li gettarono in
prigione fino al giorno successivo, perché
ormai era sera. Tuttavia, molti di quelli
che avevano ascoltato la predicazione
degli apostoli credettero, e la comunità
dei credenti aumentò di numero fino a
circa cinquemila persone. 
Il giorno dopo a Gerusalemme si radu-
narono i capi degli Ebrei e del popolo e
i maestri della legge. Erano presenti anche
Anna, sommo sacerdote, e Caifa,
Giovanni e Alessandro, e quanti apparte-
nevano alla famiglia del sommo sacer-
dote. Fecero venire gli apostoli e inco-
minciarono a interrogarli: Da dove o da
chi avete ricevuto il potere di far questo?
Allora Pietro, pieno di Spirito Santo,
rispose loro: Capi del popolo e anziani di
questo tribunale, ascoltatemi. Voi oggi ci
domandate conto del bene che abbiamo
fatto a un povero malato e per di più
volete sapere come mai quest’uomo ha
potuto essere guarito. Ebbene, una cosa
dovete sapere voi e tutto il popolo
d’Israele: quest’uomo sta davanti a voi,
guarito, perché abbiamo invocato Gesù
Cristo, il Nazareno, quel Gesù che voi
avete messo in croce e che Dio ha fatto
risorgere dai morti. Il libro dei Salmi parla
di lui quando dice: La pietra che voi,
costruttori, avete eliminato è diventata la
pietra più importante. Gesù Cristo, e
nessun altro, può darci la salvezza: infatti
non esiste altro uomo al mondo al quale
Dio abbia dato il potere di salvarci» (Atti
4, 1-12). 

Le parole di Pietro sottolineano l’uni-
ca radice che permette di sperare anche
nella più triste esperienza di disperazio-
ne e ricordano, nello stesso tempo e con
la stessa intensità, la logica nuova che,
unica, apre alla speranza.

Nel crocifisso risorto, unico nome in
cui avere la vita, si intrecciano tutti i
drammi degli uomini, le ricerche appas-
sionate e le delusioni cocenti, le vittorie
e le molte sconfitte, la fatica di fare pro-
getti impegnativi e l’esperienza brucian-
te del fallimento.

Vittorie e sconfitte non sono l’ultima
parola. Se lo fossero, ogni speranza sa-
rebbe troppo fragile per dare senso e
prospettiva. L’ultima parola è la resurre-
zione del crocifisso: il cambio radicale e
imprevedibile di prospettiva, per la po-
tenza di Dio che genera la spiga dal
chicco sepolto sottoterra e costretto alla
morte.

La nostra debolezza diventa forza
nella dolce compagnia del crocifisso
risorto. Se lo incontriamo, lo speri-
mentiamo e lo annunciamo… può ca-
pitare e a ciascuno di noi quello che
Pietro e colleghi hanno vissuto. Quel
manipolo di impauriti e ignavi non
sono una compagnia di falliti (come si
erano convinti di essere dopo la morte
di Gesù), ma una comunità di uomini
coraggiosi e liberi, capaci di trasfor-
mare il mondo, verso una umanità nuo-
va, che parla di libertà, di vita, di fe-
licità come ultima e definitiva parola
sull’esistenza. 

Se questa è speranza…

Facendo riferimento alla prospettiva
scelta, consideriamo la speranza il corri-
spettivo della vita. Vita è esperienza di
felicità e di senso, capace di assicurare
uno spazio dove sia possibile essere re-
stituiti alla gioia, al protagonismo, alla
sicurezza, alla responsabilità. Vita è quin-
di capacità di trovare quotidianamente
senso e futuro anche di fronte all’incer-

d
o
s
s
i
e
r

4
3

NPG



tezza, alla sofferenza, al dolore e alla
morte.

La vita viene vissuta nella speranza
quando siamo in grado di sperimentare,
nell’incertezza della ricerca e nella fati-
ca della quotidiana esperienza, che tutto
questo ci è consegnato con quella dose
di sicurezza che l’esistenza quotidiana
permette. Facciamo i conti con il dolore
e la morte. 

E siamo disposti a gridare forte, anche
se con voce rotta dal pianto, che la mor-
te non è l’ultima parola sulla vita ma è
una porta da cui transitare – obbligato-
riamente proprio per la dignità e l’au-
tenticità della nostra vita – per consoli-
dare, passo dopo passo, felicità e senso
nel futuro.

Ci rendiamo conto che tutto questo
non dipende da noi: le nostre mani e la
nostra potenza collettiva, sono davvero
inadeguate per restituirci vita e speran-
za. Non rinunciamo alla speranza, per-
ché affidiamo ad un mistero più grande,
che ci avvolge e che respiriamo (la vita
stessa, il suo Signore e Salvatore), il
quotidiano consolidamento di una spe-
ranza che percorrere i passi concreti del
nostro vivere quotidiano.

Speriamo, perché dalla vita alziamo le
mani invocando chi ci accolga, ci affer-
ri e ci restituisca alla gioia di vivere e
all’esperienza impegnativa del protago-
nismo esistenziale.

Legando in questo modo vita e spe-
ranza, scopriamo che la radice della spe-
ranza sta fuori di noi, nelle mani alzate
verso un mistero che possiamo incon-
trare solo sfondando il nostro vissuto.
Questo mistero ha un nome, nella testi-
monianza dei cristiani: Gesù, volto e pa-
rola di Dio, unico nome in cui essere
pienamente nella vita.

Spazi di disperazione
e progetti di speranza

La consapevolezza di affrontare un
problema inquietante, che investe l’esi-

stenza di tutti e richiede interventi co-
raggiosi, comuni e condivisi, sollecita la
comunità ecclesiale a «pensare» il servi-
zio alla speranza, ben radicata nella realtà
concreta da cui sale il grido della dispe-
razione e che deve essere trasformata
per diventare spazio sperimentabile di
speranza.

Esiste un reale grido di speranza o
predomina la disperazione? E perché?
Dove è possibile ancorare operativa-
mente gli eventuali progetti di speran-
za?

L’impressione diffusa parla di uno sta-
to di diffusa orfanità per eccesso di fi-
ducia sulle cose. La constatazione si am-
plia, a livello giovanile, per il condizio-
namento dei modelli culturali sulla sen-
sibilità e fragilità giovanile. 

In questa situazione, di mani alzate
verso cose di speranza ce ne sono tan-
te. Ci sono presentate persino facili, a
portata di mano anche se poi nessuna è
sufficiente da sola a raccogliere il gri-
do e si richiede una rincorsa continua
verso nuove cose per confortare e so-
stenere.

L’abbiamo fatto con la seduzione del
progresso.

E ci siamo ritrovati con le mani vuo-
te e le delusioni crescenti.

La prospettiva di promozione della
vita attraverso i beni quantitativi e il
possesso delle cose, ha contribuito alla
rottura della tavola dei valori condivi-
si, quei valori che un tempo facevano
sperimentare la speranza anche a colo-
ro che si trovavano deprivati persino
del necessario. La speranza si allontana
ormai dalla responsabilità, rifiuta il sa-
crificio che la costruzione del futuro ri-
chiede, e si nutre delle delusioni del
presente.

Il rapporto tra presente e futuro, che
ha nutrito la speranza, viene sostituito
dal nuovo collegamento tra presente e
desiderio. Il desiderio diventa il modo
concreto di vivere nella speranza, il suo
grido quotidiano.

Ma la speranza non può essere ridotta
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al desiderio, perché è speranza solo quan-
do spalanca il presente verso il futuro,
ne sperimenta la praticabilità, almeno
nel piccolo e nel concreto, e gioca una

piena scommessa di fiducia nei confronti
del presente, proprio nella ricostruzione
continua del suo rapporto con il passato
e con il futuro.
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TESTIMONIARE LA SPERANZA

Il documento preparatorio al Convegno
ecclesiale di Verona, dopo una lettura at-
tenta della situazione attuale, suggerisce di
organizzare le risorse disponibili attorno al
compito di «testimoniare la speranza».

Il suggerimento merita davvero un ri-
lancio consapevole e convinto.

I discepoli di Gesù chiamati ad inter-
venire, nel nome e sull’esempio del loro
maestro, con coraggio e libertà, lo fan-
no in molti modi: quello suggerito (la te-
stimonianza) non è esclusivo, ma speci-
fico. L’indicazione è decisamente sbi-
lanciata nella direzione dell’operosità,
pensosa e fattiva. Ma si sviluppa in quel-
lo stile di compagnia e collaborazione
con tutte le persone di buona volontà
che caratterizza ormai la Chiesa italiana. 

Tutto questo ci sembra veramente con-
creto e assai suggerente.

I particolari il lettore li può ritrovare
facilmente meditando il documento.

In questo contesto, ci sta a cuore sot-
tolineare quegli aspetti che possono ri-
guardare più direttamente l’essere gio-
vani di questo nostro tempo e quella
scelta fortemente educativa che NPG
persegue.

Per questa ragione, rilanciamo l’invito
a «testimoniare la speranza» con tre sug-
gerimenti operativi caratteristici del no-
stro cammino e complementari nella pro-
spettiva.

Uno sguardo di speranza

Il primo – e forse più urgente – servi-
zio di testimonianza alla speranza si rea-
lizza nel modo con cui guardiamo alla

realtà, la valutiamo e suggeriamo linee
di intervento per la sua trasformazione.

L’esigenza

Nei fatti della nostra vita ci sono del-
le cose che si vedono e ce ne sono mol-
te altre che invece restano nascoste. Di
solito, è facile distinguere tra ciò che si
vede e ciò che non si vede. Vedo l’ami-
co che è fisicamente presente vicino a
me. Posso sentire la sua voce, gioire (o
rammaricarmi) della sua presenza. Que-
sta non è l’unica presenza possibile. Al-
tre persone sono vicine anche se, in que-
sto momento, non lo sono fisicamente.
Non le possiamo vedere, se non con gli
occhi dell’amore e della fantasia. In que-
sti casi è chiaro ciò che si vede e ciò che
non si vede.

Il gioco tra ciò che si vede e ciò che
non si vede, non va inteso come la dif-
ferenza tra un amico che sta fisicamen-
te vicino a te e un altro, egualmente sim-
patico, che non è in questo momento vi-
cino fisicamente.

In un avvenimento e in una persona,
possiamo vedere ciò che, in qualche
modo, può essere toccato con mano. Ri-
conosciamo però che non finisce tutto lì.
In una persona amata c’è un mistero,
grande e profondo, che tutta l’avvolge.
Questa realtà invisibile e misteriosa è
tanto decisiva da avvertire la persona
stessa in un modo specialissimo. Quello
che non si vede diventa la categoria at-
traverso cui impostiamo il nostro giudi-
zio e il nostro rapporto con quello che
si vede.

In questo caso, non valgono le leggi



del presente e dell’assente. Il rapporto
tra ciò che si vede e ciò che non si vede
riguarda una persona «presente» o un
fatto di cui sono protagonista. Quello
che resta misterioso a prima vista deci-
de fortemente la mia reazione nei con-
fronti di quello che vedo.

Certamente, questa lettura in profon-
dità, che arriva al mistero sepolto nel-
le pieghe del visibile, è una grande,
fondamentale esperienza di fede. Lo è
tanto esperienza di fede che l’autore
della Lettera agli Ebreifa riferimento
a tutto ciò per dare una sua definizio-
ne di fede: la fede è quell’atteggia-
mento che permette di vedere anche
quello che non si vede, fino al punto
di valutare ed esprimere quello che si
vede dalla parte di quello che non si
vede. Questo è il testo: «La fede è fon-
damento delle cose che si sperano e
prova di quelle che non si vedono»
(Eb 11, 1).

Nel testo citato un piccolo particolare
non dovrebbe sfuggirci: le cose che non
si vedono sono «sperate»… e cioè atte-
se, desiderate, ricercate. La voglia di ve-
rità porta a scavare in quello che si vede
per arrivare a mettere le mani, con gioia,
sul mistero che si portano dentro. Il mi-
stero, che ciò che si vede si porta den-
tro, è la ragione e il fondamento della
speranza.

Se la speranza dà prospettiva di futu-
ro al presente, abbiamo bisogno di rico-
struire le ali della trascendenza, brucia-
te dal consumismo.

Il processo

Per qualificare questo primo momen-
to del nostro servizio alla speranza, dob-
biamo cercare di comprendere bene la
qualità concreta del processo di lettura
della realtà.

Possiamo immaginare come due livel-
li di lettura. 

In un primo livello di lettura analiz-
ziamo e comprendiamo quello che co-
statiamo, attraverso gli strumenti della

tecnica e della scienza. Utilizzando i
contributi della sapienza, che l’uomo ha
accumulato nel lungo cammino della sua
storia, cogliamo anche quella trama na-
scosta delle cose e degli avvenimenti,
che sfugge allo sguardo superficiale e
distratto. Leggiamo così il visibile in
tutte le sue logiche.

Nel secondo livello di lettura, andia-
mo alla ricerca del mistero che il visi-
bile si porta dentro. Anche se lo sguar-
do è diventato penetrante, il mistero re-
sta collocato oltre la nostra scienza e
sapienza. Non lo vediamo e non pos-
siamo manipolarlo. Lo possiamo solo
invocare e sperare. Eppure lo possedia-
mo già, tanto intensamente da riuscire
ad utilizzarlo come chiave di interpre-
tazione e di decisione delle vicende in
cui ci sentiamo protagonisti e re-
sponsabili.

Questo è il livello specifico della
fede, realizzato attraverso la strumen-
tazione tipica della fede stessa: la Pa-
rola di Dio che illumina il mistero del-
l’esistenza.

I due livelli si intrecciano profonda-
mente. Solo in questa trama complessa
e articolata siamo nella verità e possia-
mo fondare la speranza in modo pieno e
su radici autentiche.

Una lettura di fede richiede perciò la
capacità di uno sguardo complessivo e
globale, che corre da quello che si vede
a quello che non si vede. Non possiamo
sicuramente disinteressarci o, peggio, ri-
fiutare le logiche e le esigenze della pri-
ma lettura, quella condotta con gli stru-
menti della scienza e della sapienza del-
l’uomo. Esige, però, come momento de-
cisivo il coraggio di contemplare il mi-
stero.

Senza questa immersione nel profon-
do, fatta di possesso nella speranza e di
visione dell’invisibile, restiamo cattura-
ti dal fascino di quello che vediamo e
ci ritroviamo sperduti nella trama con-
fusa degli avvenimenti, esposti alla ten-
tazione di manipolarli nel nostro egoi-
smo.
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Produrre fatti di speranza

Della speranza parliamo producendo
fatti. Su questa dimensione si colloca la
seconda esigenza attraverso cui possia-
mo testimoniare la speranza nel nome di
Gesù.

La terza – su cui rifletteremo nel pa-
ragrafo successivo – ci sollecita a pro-
nunciare parole di speranza, per dare
voce e risonanza ai fatti.

Quali fatti vanno prodotti per testimo-
niare oggi la speranza?

Non è possibile fare un elenco ecces-
sivamente sicuro. Esso va costruito, met-
tendo a confronto il soggetto che pone
questi fatti e il soggetto che li interpre-
ta come fatti di speranza per lui.

La proposta del documento

Possiamo avanzare qualche suggeri-
mento, tutto da verificare e concretizza-
re.

Il documento preparatorio a Verona
2006 suggerisce alcuni ambiti concreti.
All’interno di ciascuno di essi propone
anche alcuni interventi precisi: sono i
fatti di speranza che dobbiamo produrre
per testimoniarla.

Questi sono gli ambiti suggeriti: vita
affettiva; lavoro e festa; fragilità umana;
trasmissione culturale; cittadinanza.

E a livello giovanile?
Certamente la proposta del documen-

to può essere facilmente estesa anche al
livello giovanile.

NPG è abituata a progettare a partire
dai giovani. Non si rassegna… ad adat-
tare ad essi quello che è stato pensato su
altri referenti.

Per questo avverte l’urgenza di pensa-
re ai fatti di speranza all’interno delle ra-
pide battute – evocative di riflessioni più
ampie a cui i lettori di NPG sono abi-
tuati – che ci sono servite per descrive-
re l’attuale contesto culturale, il grido di
speranza, la rassegnazione e la dispera-
zione che caratterizza molti giovani di
oggi.

In quella situazione di orfanità che ca-
ratterizza oggi tanti giovani, non riu-
sciamo a vivere. Diventa spontaneo al-
zare le mani cercando due braccia robu-
ste che sappiano accogliere e afferrare.
Per questo siamo intensamente convinti
che mai come oggi i giovani lanciano un
grido verso la speranza, originale e ine-
dito, inquietante per la sua urgente dram-
maticità. Purtroppo, però, quotidiana-
mente constatiamo che molti giovani,
per superare l’orfanità, scatenano una ri-
cerca, spesso affannosa e poco critica, di
ragioni, di esperienze, di proposte. Alla
radice stanno alcune convinzioni prati-
che, con cui sono chiamati a fare i con-
ti seriamente coloro che si pongono al
servizio della speranza: il senso viene
dall’aggregazione; vanno bene le espe-
rienze… purché siano «forti» e non dia-
no troppo da pensare…; anche le espe-
rienze religiose… possono fare la stessa
fine.

Di qui la proposta di alcuni esempi,
che riprendono quelli suggeriti dal do-
cumento, misurati maggiormente sul-
l’essere giovane in questo tempo.

Per i giovani

La scelta educativa ci spinge a pensa-
re in termini di processo: non è possibi-
le offrire risposte… se non dopo aver
educato le domande.

In ordine alla speranza, il grido che
sale da molti giovani di oggi richiede al-
cuni precisi interventi che lo restituisca-
no al protagonista in tutta la sua forza
esistenziale (spesso spenta dai modelli
culturali dominanti) e lo abilitino ad ac-
cogliere le stesse possibili risposte. Il
servizio alla speranza deve quindi di-
ventare liberazione nei confronti delle
attese false e restituzione alla persona di
una trama autentica di progetti.

Si tratta di un’operazione politica ed
educativa nello stesso gesto.

Ripensando al cammino percorso da
NPG in questi anni, possiamo sottoli-
neare almeno tre ambiti privilegiati. In
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parte riprendono quelli proposti dal do-
cumento preparatorio del Convegno di
Verona, e in parte li riscrivono con una
attenzione più esplicita verso l’attuale
mondo giovanile.

Sono: la riscoperta del limite; la ri-
scoperta della storia; la riscoperta di un
modo di scambiarsi esperienze.

❒ La riscoperta del limite.
La speranza gioca sul terreno fragile

dei desideri. Li supera e, in qualche
modo, li contesta. Per questo richiede
una matura esperienza del limite.

Certamente esistono molti «limiti» nel-
la vita di ogni uomo. Spesso dipendono
da cause note e controllabili, anche se
non facilmente superabili. Altri, come il
dolore e la sofferenza, la morte e i suoi
segni quotidiani, dipendono dalla nostra
stessa esistenza. Soffriamo e siamo mi-
nacciati continuamente dalla morte, per-
ché siamo vivi. Contro i limiti che di-
pendono dalla malvagità umana, impa-
riamo a ribellarci, eliminandone le radi-
ci, dentro e fuori di noi. Con quelli che
dipendono dalla nostra esistenza, ci abi-
litiamo a convivere, per amore di verità. 

La coscienza riconquistata del limite
può restituirci al coraggio della verità
sulla nostra vita e riportarci così alla
speranza.

❒ La riscoperta della storia.
Il secondo ambito è costituito dalla ri-

costruzione di un maturo senso della
storia.

Lo sappiamo bene: la storia, il grem-
bo materno in cui si distende la nostra
esistenza, è un intreccio tra passato, pre-
sente e futuro. Il rapporto non è mai di
somma fisica, come se bastasse aggiun-
gere un elemento all’altro. Si tratta di
decidere quello che funziona da riferi-
mento e interpretazione degli altri.

Noi veniamo da una stagione che ha
fatto del passato il punto di riferimento;
ha affidato al presente solo la funzione
di riscoperta del passato e di banco di
prova su cui verificare e «meritare» il

futuro. Oggi, i giovani di questo tempo
sono tutti concentrati sul presente. Il
passato è ignorato e il futuro diventa
solo qualcosa a cui pensare poco per so-
pravvivere, superando il rischio dell’in-
certezza e della paura.

Nel nostro caso e nel loro… abbiamo
perso il senso della storia, che è intrec-
cio dinamico e progettuale di passato,
presente e futuro.

Servire la speranza in modo sapiente
significa godere del presentismo che i
giovani consegnano agli adulti, scopren-
do il piccolo frammento di oggi che è
sempre dono e responsabilità. Significa
però nello stesso tempo restituire a chi
ha solo il presente la ricchezza del pas-
sato, per poter spalancare verso un futu-
ro che è sogno e maturazione.

Così, solo assieme, ritroviamo il sen-
so della storia. Non è davvero poco, per
noi, pieni di strane nostalgie, e per i gio-
vani, poveri di tradizione e di proiezio-
ne.

❒ La riscoperta di un modo di scam-
biarci esperienze.

Il dono del senso (e di conseguenza la
speranza, che di senso si nutre) è sem-
pre venuto dagli adulti, dagli educatori
impegnati, dalle diverse istituzioni che
avevano responsabilità sulla nostra esi-
stenza. Sembra che le cose (quelle da
possedere o almeno quelle da sognare)
stiano sostituendo queste agenzie, pro-
prio perché esse sono entrate in crisi, a
causa della rottura violenta del rapporto
di trasmissione intergenerazionale. Nel-
la logica della società dei consumi le
cose passano così da un significato fun-
zionale, orientato cioè a risolvere pro-
blemi concreti e contingenti, alla prete-
sa di diventare proposta e esperienza di
senso per l’esistenza… con la conse-
guente disperazione quando le cose non
le possediamo, le perdiamo, «costano»
troppo rispetto alle nostre possibilità.

Su questa constatazione si colloca il
terzo ambito per un servizio concreto
alla speranza.
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In una cultura della oggettività, il di-
ritto e la possibilità di collocare una pro-
posta dove si cerca e si produce il senso
della vita era segnato prevalentemente
dalla discriminante vero/falso. Quando
una proposta era oggettivamente vera,
possedeva il diritto di essere offerta con
decisione. Al diritto del proponente cor-
rispondeva il dovere di ogni persona sag-
gia di accogliere. Al massimo, difficoltà
e resistenze erano tollerate sul piano del-
la prassi spicciola, per rispetto della co-
stitutiva debolezza dell’uomo.

Oggi – ci piaccia tanto o poco o nul-
la – le logiche sono molto diverse. La
discriminante è tracciata sulla frontiera
della significatività. Solo quello che è
sentito come soggettivamente significa-
tivo, perché si colloca dentro gli schemi
culturali che una persona ha fatto ormai
propri, merita di essere preso in consi-
derazione. Ci si interroga sulla verità
solo dopo aver risposto affermativamen-
te alla domanda della significatività.
Quando la proposta è avvertita come
poco espressiva, è fuori gioco, perché è
fuori dal gioco personale.

È facile costatare i limiti dei due
modelli. Meno facile risulta l’invenzio-
ne di alternative. Possiamo sperimenta-
re come alternativa la fatica di percorre-
re la via della significatività per accede-
re a quella della verità? Il suggerimento
è noto ai lettori di NPG: fare proposte,
facendo fare esperienze. 

Chi sollecita altri a fare precise espe-
rienze, gli fa di fatto proposte impegna-
tive e incidenti. Quando una proposta è
offerta attraverso una esperienza, essa
ritrova una carica particolarissima di si-
gnificatività. Diventa capace di superare
la scorza dell’indifferenza e quella, non
meno pericolosa, di una specie di falsa
tolleranza che il pluralismo sembra esi-
gere, per toccare veramente le corde del-
l’esistenza. La forza comunicativa, evo-
cata dalle esperienze, sollecita sponta-
neamente verso decisioni impegnative e
coinvolgenti, anche in un tempo di bas-
so investimento sul piano dei progetti.

La riscoperta della politica 
e la scelta dell’educazione

La speranza cristiana è sollecitata, oggi
in modo speciale, a riabilitare la politi-
ca come luogo dove produrre fatti di
speranza, sanandola da quel grave defi-
cit di speranza che la contraddistingue
oggi.

La speranza cristiana è chiamata a te-
nere desta una attesa certa, la destina-
zione di ogni pezzo di vita sociale ver-
so la sua completezza e di cercare la
completezza dentro la concretezza della
realizzazione parziale.

Lo spazio civile è il luogo in cui le
speranze di ogni persona acquistano di-
mensione universale, nel confronto del-
le differenti posizioni, accolte come ric-
chezza e prezioso contributo.

La dimensione cristiana della speranza
conforta nella fatica della condivisone e
della realizzazione. Incoraggia nelle dif-
ficoltà e orienta nelle prospettive. Mostra
i segni del futuro che si va realizzando
nella trama intricata del presente.

Il riferimento alla politica nella spe-
ranza parte dal basso e trova nelle pic-
cole concrete appartenenze la novità, la
solidarietà, la fiducia che sa superare le
difficoltà, il coraggio che sa procedere
contestando i criteri della monetizzazio-
ne di tutto e del finanziamento come
condizione irrinunciabile.

La politica, intrisa di speranza e co-
struita sulla speranza, diventa carità fat-
tiva e operosa.

I discepoli di Gesù sanno di dover ve-
rificare la qualità del loro impegno so-
ciale e politico sul piano della compe-
tenza e della professionalità. Non pos-
sono certo accontentarsi della buona vo-
lontà e dell’entusiasmo con cui si getta-
no nell’azione.

La competenza professionale si espri-
me in diverse modalità. Tutte hanno una
loro urgenza e una loro dignità, quando
rappresentano un autentico servizio alla
vita. Possiamo scegliere a caso tra le di-
verse modalità?
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Molti operatori di pastorale giovanile,
in questi anni, hanno sperimentato un
criterio impegnativo per scegliere a ra-
gion veduta tra le diverse possibilità: una
forte «scommessa» educativa. L’educa-
zione può diventare una via privilegiata
di azione sociale e politica, un grande e
originale servizio alla speranza. 

Testimoniare è «anticipare»

In tutti i casi è necessario sottolineare
una esigenza forte, che attraversa tutti
gli spazi possibili di intervento.

Produrre fatti di speranza attraverso la
testimonianza significa rendere possibi-
le l’evento che deve accadere e che at-
tendiamo con ansia per la nostra vita
quotidiana, riempiendo il presente della
prospettiva gioiosa del futuro.

Lo si può dire, facendo riferimento ad
uno degli annunci più solenni di speran-
za e, nello stesso tempo, tanto lontani
dal diventare anticipazione, almeno a li-
vello generale.

Pensiamo alla grande promessa mes-
sianica (le spade… trasformate in aratri,
i bambini e i danni fisici, il leone che si
nutre di paglia…): senza fatti queste pa-
role suonano come una triste presa in
giro, visto che le cronache riferiscono
che le cose vanno spessissimo nella di-
rezione contraria.

Produrre fatti di speranza comporta il
coraggio di una inversione di tendenza.
Come? Possiamo annunciare questo fu-
turo di speranza solo impegnandoci a
rendere possibile e sperimentabile, al-
meno nel piccolo, quello che attendia-
mo, attraverso un presenza concreta, co-
raggiosamente innovativa, concreta e si-
gnificativa, che sia capace di «indurre»
fattivamente l’evento.

A livello giovanile le «spade» da tra-
sformare in aratri sono le capacità per-
sonali, la simpatia e la bellezza, la pa-
dronanza della parola e la sua incisi-
vità… Diventano «aratro» quando tutto
questo è posto al servizio della promo-
zione di tutti, della gestione nuova del

gruppo, della condivisione e del servi-
zio.

Qualcuno deve mostrare che tutto que-
sto è possibile.

Nella grande compagnia dei discepo-
li di Gesù e degli uomini di buona vo-
lontà possiamo incontrare questi con-
creti «qualcuno»: Gesù di Nazareth, che
si lascia inchiodare sulla croce per mo-
strare chi è più forte, rinunciando alla
collaborazione di una schiera di ange-
li…; i santi, gli amici vicini che possia-
mo incontrare sulle strade della nostra
vita, di cui spesso si tace perché l’ac-
cento corre solo su personaggi di altre
logiche.

Narrare parole di speranza

I fatti non bastano: abbiamo bisogno
di «parole», che li interpretino e li am-
plifichino. 

Molto lavoro resta da fare per resti-
tuire alle nostre abituali parole la capa-
cità di interpretare – in modo consape-
vole e convincente – i fatti come fatti di
speranza, riconducibili all’annuncio del
Crocifisso risorto.

Quale modello comunicativo in questo
tempo dove sembrano riaffiorare nostal-
gie per le affermazioni sicuri, articolate,
perentorie? Quale modello possiamo im-
maginare per affrontare la questione nel
suo centro nodale, come ricordavamo
aprendo questa riflessione?

Il cammino percorso da NPG, in que-
sti anni di faticose sperimentazioni an-
che sul piano comunicativo, può sugge-
rire qualcosa da verificare, sperimenta-
re, rilanciare.

La prospettiva di fondo dice una preoc-
cupazione che diventa decisiva e discri-
minante. Sollecita a parlare di speranza
ritrovando una fonte nuova a cui attin-
gere le informazioni e una lingua nuova
con cui esprimerle.

Si può discutere e dissentire sull’im-
magine utilizzata per motivare la scelta.
È difficile però ignorare la provocazio-
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ne… e comunque, anche a partire da
prospettive diverse, sembra che la con-
clusione sia irrinunciabile.

Procediamo a passi successivi, ripren-
dendo, a battute veloci, alcune conside-
razioni già ampiamente analizzate in al-
tri contesti di NPG.

La prospettiva di fondo

I modelli comunicativi possono essere
immaginati distesi in una specie di piat-
taforma linguistica, che ha un suo cen-
tro e una sua periferia. Solo quando col-
lochiamo il nostro linguaggio all’interno
di questa piattaforma condivisa, possia-
mo realizzare una comunicazione cor-
retta: capace di rendere in modo corret-
to i contenuti e, nello stesso tempo, tale
da permettere agli interlocutori il con-
fronto, la condivisione e la decisione sul
merito della proposta.

All’interno della stessa piattaforma ci
sono però diverse collocazioni. Il nostro
linguaggio ne deve scegliere una, orien-
tandosi tra le differenti posizioni. La de-
cisione di quale sia questa collocazione
dipende dalla natura dell’oggetto comu-
nicato e dalla funzione che si intende ri-
servare alla comunicazione stessa.

La comunicazione di regole matema-
tiche, le norme giuridiche e quelle eco-
nomiche esigono formulazioni denotati-
ve precise ed esigenti. La scelta di altre
modalità risulterebbe a scapito della co-
municazione stessa. Le dichiarazioni di
amore, la poesia e l’arte si collocano alla
periferia di questa piattaforma: dalla mo-
dalità denotativa ci si sposta decisamen-
te verso quella evocativa, dove prevale
il riferimento all’oggetto attraverso gio-
chi di libertà e responsabilità molto per-
sonali. Al centro della piattaforma si ri-
chiede la ripetizione delle formule. Alla
periferia prevale la loro invenzione…
misurata sull’evento che si vuole condi-
videre.

Il linguaggio della speranza, quello
cioè che utilizziamo per condividere le
esperienze fondamentali dell’esistenza e

del senso nella grande esperienza di
Gesù di Nazaret, per l’oggetto di cui ri-
ferisce e per l’intenzione che regola il
rapporto interpersonale, è sempre di fron-
tiera. Non solo non può collocarsi al
centro della piattaforma linguistica assu-
mendone logiche ed esigenze (come fos-
se una espressione giuridica o economi-
ca). Ha persino bisogno di sporgersi ol-
tre il confine naturale per poter rendere
più efficacemente presente l’evento co-
municato. Ha le sue regole. E le deve
osservare. Ma sono quelle di un lin-
guaggio di frontiera e non quelle di un
linguaggio di centro della piattaforma
linguistica.

Quando diciamo che Dio ci ama, non
possiamo assolutamente pretendere un
linguaggio denotativo, come se formu-
lassimo regole matematiche o giuridi-
che. Siamo davanti ad un gioco di li-
bertà e responsabilità, che nasce dall’e-
sperienza di chi condivide qualcosa del-
la sua esistenza e si preoccupa di susci-
tare nuovi eventi esperienziali. 

L’esperienza personale come fonte

Dalla prospettiva teorica scelta nasco-
no alcune considerazioni pratiche, desti-
nate ad orientare un modello comunica-
tivo per dire la speranza.

La prima riguarda la fonte delle infor-
mazioni. Ci sono notizie che provengo-
no dallo studio e della ricerca. Anche
quando le condividiamo con passione,
non ci appartengono; chi avvia la co-
municazione si riconosce solo una spe-
cie di tramite funzionale. Nessuno gli
chiede conto della sua vita, quando af-
ferma il teorema di Pitagora o qualche
legge della termodinamica. Ogni propo-
sta di speranza è fondamentalmente qual-
cosa della nostra esistenza: un evento,
donato gratuitamente a noi, incontrato in
un gioco misterioso di libertà che dialo-
gano, che abbiamo gioiosamente condi-
viso e che vogliamo allargare verso al-
tri, perché la vita che è nata in noi, di-
venti anche vita donata per altri.
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Anche nelle parole di speranza lo stu-
dio e la ricerca sono indispensabili, il con-
fronto con le fonti autorevoli della fede è
irrinunciabile, ma nell’atto comunicativo
scatta in primo piano il vissuto personale
che si fa annuncio gioioso.

L’accento sulla esperienza come fonte
delle informazioni pone innegabili pro-
blemi, ma è difficile immaginare alter-
native.

L’esperienza si traduce in parole che
interpretano e dicono solo una parte di
ciò che è stato sperimentato. Abbiamo
bisogno di parole autorevoli e consi-
stenti (quelle in cui si dice l’esperienza
di fede della comunità ecclesiale) per
dare una risonanza più ampia al vissuto
personale dell’annunciatore. Ma se que-
ste parole non fanno riferimento all’e-
sperienza di chi le pronuncia, suonano
come vuote e insignificanti.

Quale linguaggio dà parola
all’esperienza?

La seconda conclusione riguarda la
«lingua» adatta per questo tipo di co-
municazione. Va cercato e sperimentato
un tipo di linguaggio capace di assicu-
rare al massimo una autentica interpre-
tazione dell’esperienza.

Con una espressione provocatoria,
proponiamo un invito preciso, verso un
modello linguistico nuovo: dobbiamo

affrettarci a dimenticare la lingua che
utilizziamo per altre comunicazioni, per
sperimentarne, apprenderne, utilizzarne
un’altra, molto diversa.

La lingua da dimenticare è… il «ma-
tematichese»: lo strumento linguistico
attraverso cui comunichiamo le infor-
mazioni, sicure e precise, del centro del-
la piattaforma linguistica (le nozioni di
matematica e le norme giuridiche…).

Quella da apprendere e utilizzare è
l’«amorese»: lo strumento linguistico at-
traverso cui, con parole e segni, diciamo
ad altri il nostro amore, la nostra stima,
i nostri progetti di vita. Essa è la lingua
tipica della «linguaggio di frontiera». Ed
è, del resto, la struttura dei Vangeli, il
racconto dell’esperienza fatta stando con
Gesù, che i discepoli consegnano a tut-
ti, perché la vita incontrata diventi vita
e speranza anche per noi.

La scelta della «narrazione» come mo-
dello da privilegiare nella comunicazio-
ne della fede (di cui spesso si parla in
NPG) si colloca qui: un linguaggio che
abbandona il matematichese per espri-
mersi in amorese, per condividere espe-
rienze di speranza: «quello che abbiamo
veduto e udito, noi lo annunziamo anche
a voi, perché anche voi siate in comu-
nione con noi. La nostra comunione è
col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo.
Queste cose vi scriviamo, perché la no-
stra gioia sia perfetta» (1 Gv 1, 3-4).

LA CHIESA COME TESTIMONE
DI SPERANZA PER TUTTI
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Le riflessione appena fatte per indi-
care come testimoniare la speranza in
Gesù sono soprattutto una proposta teo-
rica. Indicano precise esigenze e sug-
geriscono qualche linea di azione. Ab-
biamo bisogno però di qualcosa di con-
creto. Ne hanno bisogno soprattutto i
giovani, poco disposti a proposte che
non siano immediatamente verificate

sui fatti, soprattutto nel terreno della
speranza.

Questa considerazione sollecita e giu-
stifica l’ultimo paragrafo dello studio.

I discepoli di Gesù hanno una pretesa
a cui tengono molto, che ha percorso da
sempre la loro avventura nella storia: te-
stimoniano a tutti gli uomini, assetati di
speranza, il progetto di futuro e la sua



consistenza attraverso il volto concreto
della Chiesa.

Certo, è più facile dichiararlo che di-
mostrarlo. 

Come ricorda anche il Papa nella sua
ultima Enciclica, le pagine meno felici
della storia della Chiesa non possono as-
solutamente far dimenticare i tanti cri-
stiani che hanno riempito il loro tempo
di grandi e coraggiosi gesti i cui segni
risuonano anche oggi.

Parliamo di speranza con fatti più elo-
quenti di mille parole nella gioiosa com-
pagnia di questi nostri fratelli. Essi ci in-
coraggiano e danno credibilità alle no-
stre parole.

Ancora una volta, abbiamo bisogno di
memoria, per guardare il presente dalla
parte del futuro.

Al servizio della speranza riscopriamo
così la Chiesa: quella che con il corag-
gio dei martiri serve la speranza di tutti
e quella che dalla casa del Padre sostie-
ne e incoraggia la nostra fatica quoti-
diana.

Tante cose si potrebbero ricordare. Ma
non è questo il contesto per farlo.

Un aspetto almeno non lo possiamo
dimenticare: la grande e felice esperien-
za della Chiesa apostolica. Nel sogno
sulla Chiesa che gli Atti degli Apostoli
ci raccontano, la memoria ci parla di fu-
turo e della sicurezza sulla sua realizza-
zione. Viene affermata con forza la con-
dizione irrinunciabile per dare forza alla
speranza.

Gli «Atti», come sappiamo, non termi-
nano con la morte di Paolo (come sa-
rebbe logico in una «cronaca»), ma nel-
lo spaccato felice di Paolo che annuncia
il Vangelo di Gesù, nonostante le catene.

La Chiesa di Teofilo, quella a cui Luca
dedica gli «Atti» con un classico gioco
letterario, è una chiesa che ha paura di
quello che sta capitando. Gli «Atti» ri-
lanciano la speranza richiamando la re-
sponsabilità dell’annuncio missionario.

I fatti, interpretati bene, spingono alla
speranza, se è vero che basta deporre gli
ammalati all’ombra di Pietro per far loro

ritrovare la salute e che lo zoppo salta e
balla di gioia, perché tutti sappiano che
solo Gesù è il Signore.

La Chiesa che annuncia la speranza è
quella comunità dove si respira una qua-
lità di vita provocante: «La comunità dei
credenti viveva unanime e concorde, e
quelli che possedevano qualcosa non lo
consideravano come proprio, ma tutto
quello che avevano lo mettevano insie-
me» (Atti 4, 32). 

Certo, quello che ci viene narrato è
un… racconto per sognare. Il sogno è
grande, a colori sgargianti, capace di di-
struggere le nostre quotidiane pochezze.
Resta però un sogno, che va progressi-
vamente diventando realtà, nel gioco
delle responsabilità personali e della no-
vità prodotta dallo Spirito.

Per questo la comunità apostolica sa
accettare la fragilità e la debolezza. Non
pretende quella coerenza sicura e fredda
che produce poi la disperazione. La de-
bolezza e la fragilità sono una compo-
nente fondamentale dell’esperienza di
Chiesa. La roccia sicura, che resiste al-
l’infuriare delle tempeste, è solo Gesù.
Radicati in lui, siamo forti anche nella
nostra debolezza e fragilità. Lontani da
lui, crolliamo alla prima onda violenta,
come la casa costruita sul terreno sab-
bioso.

Lo sanno i discepoli. E non si spa-
ventano. Riaffermano la fiducia nel mae-
stro e confermano la loro relazione con
colui a cui Gesù ha affidato la respon-
sabilità di guidare il suo gregge.

Nessuno infatti mette in discussione la
leadership di Pietro e più nessuno si ri-
tira, per la vergogna di quello che era
successo.

Su questa convinzione, condivisa co-
raggiosamente, nasce il criterio per sce-
gliere il successore di Giuda: il posto di
Giuda è per una persona che sia capace
di diventare «testimone della resurrezio-
ne» (Atti 1, 12-16). 

Essere testimoni della resurrezione si-
gnifica dichiarare con i fatti che il Cro-
cifisso è il Risorto: colui che era stato
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distrutto, fino a togliergli persino il vol-
to di uomo nel nome della legge, ha vin-
to la morte ed è vincitore per tutti. Il te-
stimone della resurrezione è una perso-
na di speranza, che inonda di speranza e
di ottimismo, per la potenza di Dio, ogni
fatto della vita quotidiana.

Questa è la speranza annunciata dagli
«Atti».

Il nome di Gesù ridà vita e futuro. Ri-
troviamo la speranza quando troviamo
la gioia e il coraggio di proclamarlo
forte.

La proposta degli «Atti» è di grande
attualità.

Si colloca nel grido verso la speranza
che sale dagli uomini e dalle donne di
questo tempo, stretti dall’angoscia della
crisi di senso e dalla disperazione del-
l’onda di morte che ci avvolge. Sugge-

risce anche la risposta, precisa e peren-
toria: l’annuncio del nome di Gesù.

Anche noi cerchiamo speranza, nella
sofferta compagnia di tanti fratelli in
umanità.

Riconosciamo che il dono del Vange-
lo di Gesù ci è stato consegnato perché
lo condividiamo per noi e per gli altri.
In questo servizio di evangelizzazione,
regaliamo e ci regaliamo speranza.

Nell’annuncio coraggioso del Vangelo
sperimentiamo chi siamo e perché ci sia-
mo.

Anche noi oggi, malgrado i rifiuti, le
persecuzioni, i ritardi, le incertezze e i
tradimenti, continuiamo nella Chiesa
l’annuncio del Vangelo della speranza
fino ai confini del mondo. E nessuna ca-
tena può bloccare la nostra passione
evangelizzatrice. 

AA.VV.
EDUCARE ALLA GENITORIALITÀ
Tra differenze di genere e di generazioni
La Scuola 2005 – pp. 192 – € 16,50
Atti di un Convegno a cura della rivista «La famiglia» e del Centro
Studi Pedagogici (Università) di Brescia nell’ottobre 2003.
Due specificazioni che rendono prezioso questo libro, anche dalle diverse
prospettive in cui si collocano gli Autori (storico: Cavallera; filosofico-re-
lazione: De Nicola, Danese; psicologico: Giani Gallino; antropologico:
Rocchetta; pedagogico: Galli, Iori, Pati, Simeone). E cioè che ad esse-
re genitori ci si prepara, non è un automatismo, un dono di natura, un
fatto spontaneo, anche solo legato al generare un figlio. D’altra parte la
nuova riflessione e le nuove situazioni sociali impongono nuovi compiti,
nuovi processi legati alla relazione duale, alla reciprocità, agli scambi co-
municativi anche tra le generazioni: tutte cose non risolvibili con appelli
alla buona volontà, con precettistica, con sensi di colpa. Frutto dunque di
una scelta, di un’intenzione, di un progetto. 
A questo il volume richiama, a questo offre preziosi contributi.

Luciano Zanini
ADOLESCENTI E
La religione e la vita
EDB 2005 – pp. 72 – € 6,00
10 incontri sulle domande degli adolescenti nel loro cammino di sco-
perta di sé, di aperture relazionali, di interrogazioni sui problemi del
mondo, della fede e della vita.
Per mettere in moto dinamiche soprattutto all’interno del gruppo, là
dove il confronto aiuta a chiarirsi le stesse domande, a verbalizzarle, a
comunicarle, a creare solidarietà e condivisione.
Primo libretto di una serie in 4 volumi, di cui gli altri riguardano la
professione di fede, il decalogo, le beatitudini.

Gianmaria Zamagni
LA TEOLOGIA DELLE RELIGIONI DI HANS KÜNG
EDB 2005 – pp. 136 – € 10,00
Ampiamente nota la figura poliedrica di Küng; e di recente soprattut-
to per la sua grande trilogia sulle tre religione monoteistiche mondia-
li. Ma anche la sua passione di sempre per i problemi sul tema della
salvezza per tutti, e del dialogo tra le religioni soprattutto sui temi del-
l’etica e della pace. 

Questo ampio e documentato studio ne percorre lo sviluppo, dai pri-
mi anni 60, e nello stesso tempo si allarga alla riflessione sul come la
teologia (cattolica) oggi si pensa e pensa il dialogo-incontro con le al-
tre religioni, e mette in guardia da quello specie di banale irenismo e
traduzione in linguaggi etici minimali di un’etica da religione civile,
perdendo così (forse) il senso più pieno in cui la religione e la fede si
pongono nei confronti con l’Assoluto e mediante il quale possono fare
davvero un servizio all’umanità, alla stessa pace, alla dignità dell’uomo.

Luigi Ferlazzo Natoli
GIOBBE
Don’t forget
Rubbettino 2005 – pp. 154 – € 7,00
Una cinquantina di pagine di studio-introduzione e poi il libro del-
l’AnticoTestamento in traduzione CEI. E la tesi sostenuta è un al-
largamento-rovesciamento di orizzonte almeno rispetto ai luoghi co-
muni che vedono nella figura di Giobbe il simbolo della pazienza,
della sopportazione. In realtà dal testo sacro emerge la figura di un
impaziente, di un ribelle, di uno che non si accontenta di ragiona-
menti, di riflessioni, di accettazione acritica, ma esprime il grido di
rabbia e di rivolta di chi non accetta l’incomprensibile, l’ingiusto e
dubita. Icona del dove si infrange il buon senso e la sapienza umana
davanti alle cose della vita che aprono squarci incurabili e che alla
fede, solo alla fede appellano, e alla speranza di un Dio invocato, pre-
gato, trovato.

Emanuele D’Aniello
LA LEADERSHIP DI FRANCESCO D’ASSISI
Formatori e formandi alla scuola di Francesco
Edizioni Messaggero 2005 – pp. 192 – € 13,50
Una «leadership» (un fascino, una capacità di empatia, di attrazione, di
invito ad una sequela per poter seguire Gesù ancora più in uno stile che
non rinnega nulla dell’umanità di colui che segue) di Francesco dalla
«dissonanza» alla «risonanza», nei valori vissuti, nella fraternità pratica-
ta, nella povertà scelta, nell’esperienza evangelica assunta in pieno. Un
bel modo di presentare la figura di Francesco e di renderla «parlante»
anche ai modi di essere e di vivere in gruppo, comunità, e di essere lea-
der pienamente umani e pienamente in consonanza con Gesù.
Ne emerge uno stile di vita, anche a livello personale, che diventa stile
evangelico anche per l’oggi.


